Ff) ' 1 / 


TUTTO L’AMORE 

(Ditoan delle Musiciste dell’Eternismo) 



CASA EDITRICE 

L’ ESTEMO ORIENTE 

VILLAFRANCA di VERONA 









i 

Editrice 


Proprietà riservata 
Copyright 1925 hy Casa 
“L’Estremo Oriente,, Villafranca di Verona 


4 








AIXA HANDALA 


IN MORTE DI UNA 
DOMATRICE DI SERPENTI 













Passano le gru migranti, 

— vette, sabbia. 

Ma, morta, tu ci guidi sempre, 
o Merissa Naladamajante, 
angelo della carovana. 

Merissa, vino di miele ! — Danze guerresche... 
(entro a un ramo di mirto la spada): 

— danze di guerra, battaglie finte, 

— lancie, scudi, tamburi, — corse 
leggiadre su i cavalli da caccia. 

Vogano le gru migranti 

— passa il cocchio leggero del vento 
dalle vette alla sabbia. 

— Gli alberi, o mia bella, s’ indorano 

alla luce de! sole che ascende nell’alto, nell’alto 

— che ascende senza perdono 
nell’alto del firmamento d’Africa. 

Verdi meandri, spechi, — 
boscaglia fulva risonante 
demoniacamente 
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dalle rissa e dai grugniti dei babbuini : 

_ danze guerresche e finte battaglie. 

Stormir delle frondi, 

uggiolar di cani, nitrir di cavalli . 

— tortore in alto ai platani ; 
frinir di cicale, squittir di scimmie 

— lussuria de’ cespi, de margini 
di bianchi ligustri fioriti, 

_ la vita ! Passiamo. Giù, sì (o tu lo Vedi 

sulla sabbia accecante 
dei letti riarsi de’ fiumi : 

— Rupi, lance, sole, sabbia — 
passiamo : tu, in alto, 

più in alto del sole, 

— dall’alto di tutte le cose — 

ci guidi, o Merissa, ci sorreggi sempre. 
Melissa Naladamajante, 
guida di serpenti 

— angelo della carovana ! 

Discende la china, per 1 erta risale . 
la schiera de tuoi e ancora lontana 
(lontana tanto, o tu lo vedi, immortale!) 
dalla sponda cui anela — ed è notte. 






Dietro ai monti azzurri, 
acclamato da more di rovo, 
da rami di mirto, da cedri, 

— tra lance, tra spade incendiate — 
ravvolto nel manto fragrante africano 
passa il galoppo frenetico 

del sole innamorato, o Nalada ! 

Le tue vesti, mia bella, — ricordo, reliquia — 
vanno intrise dalle lacrime mie 

— da tutte le nostre lacrime. 

Sul rapido bianco destriero 

la sopraveste tua di vergine 
l’acceccante pianura divora. 

Dalla rotta degli eserciti 

si gitta ad una via di solitudine 

e nel deserto agli occhi altrui scompare. 

— E’ qui con me : la porto io con me sempre, 
lucida veste nostro labaro, 

— angelo della carovana ! 

Ovunque posa lo sguardo 
nel celestiale ammanto di piume 
trapunto di stelle, tu regni. — Falcata 
la luna è già nel cuore del firmamento 
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e vi si riposa. Arcata, nembata. 

O viaggiatrice ! Ninfea immortale ebnfestante, 
giù invece noi verso la sabbia. 

— Ma è qui con me : la porto io, 
ti porto sempre : 

vela gonfiata da un vento leggero, 

da un vento leggero che sfiora, o Nalada mia 

— che sfiora la superficie dell’ onda. 

Dalle vette alla sabbia, sempre : 

giù giù sino in fondo, mia cara. 

Già il capo dai monti d’oriente 
solleva il re senza clemenza d’Africa. 

Vessillo mio ! I suoi strali di morte ! 

I suoi veltri di fuoco ancora ! 

— Laggiù nereggia la sponda fiammante. 

Nereggia : la fine. 

Di liste fulgenti ricinta, 

più ardente del sole, piu m alto del sole 

— dall’alto di tutte le cose — 

ci guida, o Merissa ! ci sorreggi sempre, 
purissima Naladamajantc, 
guida de’ serpenti 

— angelo della carovana. 



IBNA AL- GALAZUL 


IL TRONETTO DI LACCA 




I 

BRAMA 

Il demonio ti segue, ti tenta 
(casacchino di raso morello): 

— è una pioggia di pietre, di spade, 
di coltelli, di spiedi, di calda 
cenere, — ma in vano : io veglio. 
Veglio, e — o mia inerme protetta ! — 
le piètre diventano corone di fiori ; 
le céneri, polvere di sandalo. 


Egli guarda, ci segue, ci brama, ci tenta, 
casacchino di raso morello. 








II 


PIRATERIE 

Ah, parlano da tanto tempo 
le mani nostre qui intrecciate ! 

Storie di piraterie, 
di rotte rischiose lontane. 

\ 

Le mie raccontano alle tue : 

« giungemmo attraversando il mare ». 
Confidano le tue alle mie : 

« entrammo dopo la vittoria ». — Piene 
di polline e di semi, di petali, 
di eburnea spuma odorata, 

— storie di piraterie 
le tepidi mani congiunte 
le dita adorate intrecciate. 


Tutte l’Amore 
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Ili 

APOSTATA 

Le dita tue battono ancora 
sul tronetto di lacca. 

Battono sempre e cade (un attimo) 
il dio d’avorio che vi è sopra. 

Tutta merletti bianco - e - oro 
te adoreremo anziché lui. 

Te pregheremo in silenzio, 

piccola nottante sacrilega, — volubile 

allodola in una foresta di fiamme. 

E te ameremo eternamente, 
te brameremo 

sul breve tronetto di lacca — ove splendi, 
casacchino di raso morello. 
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IV 


SITIS MUNDI 

Da la rupe a fronte del mare 
ancora la nefasta bocca ! 

Laniata da grave ferita 

s’aderge nell’aria, s’asconde nell’acque 

— fa molle di foglie la terra 
quella bocca ! 

Cava conchiglia azzurrina 
nembata, nero violacea, 

— sangue e avorio, valva e giglio, 
labbri e matrice — 

1’ immenso mare percorre. 

La fervida rabbia dei venti — sovrasta. 
Gongola, ride, guaisce (brulica 
lo sciame volgare dei morti) ; 
ribolle d’alte spume sanguigne 
in cori bacchici con tritoni e delfini 
al largo maestrale 
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lepida e sarcastica ! 

— Sempre, ovunque, in terra, in cielo, 
in mare, a riva, nascosta 

non si sa dove, 

non si sa per quanto tempo, 

per quanti istanti vastissimi, 

— ai raggi del sole, a notte, 
dagli imi gorghi fremente, 
quella dispersa conchiglia vagante 
quella miseria traslucida 
insommergibile 

sempre, sempre ! sangue e giglio, valva e bocca. 

Lì dall’ inizio del mondo, 

— più antica del mondo ancora — beve, 
beve eternamente — matrice 


eternamente assetata. 


ABU-FARRUKHA 


STANZE DELLE 
PICCOLE NOTTANTI 









I 


EBRIFEST ANTE 

Ha gli occhi immobili sbarrati 
(un drago ogni suo ricciolo) ; 
ma le piccole mani, soavi 
come calici di loti, 
vi porgono i saluti convenevoli. 

E’ degna, è sobria — eppure trema 
come la luna rispecchiata nell’onda 
se la sfiorate lievemente. 

E piano piano viene in caldo 
(un drago ogni suo ricciolo) 
ebrifestante ! 


- 25 - 










II 

\ 

IL SEGNO 

Sorelle, io vi so vinte se, pallide, 
cominciate a lambire 1 amante 
coi turgidi piccoli seni 
incrollabili : — 

colle diafane manine, di gemme 
ornate odorate di sandalo, 

E colle braccia di liane. 















Ili 


CORTEO 

La bella va in una lettiga d’avorio 
carica di nenufari 
sfolgoreggiante di gemme. 

E a sensi domi lenta succhia 
pianino, mansueta, 

la Morte : la mucca giovane 
piena di latte. 
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IV 


SANTO LAVACRO 

Cade una pioggia di loti vermigli 

— di loti azzurri odorata di sandalo ; 
e alla fiamma del sole 

— arso di sdegno — 

in una polla d acqua tersissima, 
giocondamente errante, 
o tu, fondatrice di stirpi 1 
compii il rito del santo lavacro. 

E una pioggia di loti vermigli. 

Le quattro plaghe del cielo 
si riempiono di baleni : 
raccolte sorelle iniziande, 

sulle chiome è una corona di tizzi arsi : - garrendo- 
gli uccelli segnano il volo d’angoscia ; 
vogano le nuvole occidue 
— tra le faville — 
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tumide di demoni. 

_ Allora ci appare la redentrice 

con in mano il vessillo di fiori 
(cinque dardi che inducono follia) : 
il firmamento si distende, — ingenuo 
volto di giovinetta 
sorridente, — brilla 
crestato della luna. 
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I 

DÈMONI MESSAGGERI 


Fa getto della tua vita, o munifica, - 
la gola acre dell’acredine delle lagrime. 
(Abu-Farrukha all’amor suo 
sotto le tende dei deserti). 

Tulipani fiorenti nel mezzo dell’aiuola ; 
tortore e colombe su i platani : 
(Abu-Farrukha all’amor suo) : 

« Ascolta, o figlia della spuma, 
ascolta e gioisci, 

ascolta un segreto qui sulle ginocchia, 
piccola nottante nunifica, 
gengive d’antimonio, palpebre di giglio, 
nerezza del seno dei tulipani» ! 

Piangono in alto le nuvole 
— ma come il volto dell’amica 
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le rose sorridono sulla terra. 

L’alta cervice dell uragano 
mi porta, o mia bella lontana, 
l’ardente messaggio — nell’ululo 
dei vostri dèmoni : — 

» 

Abu-Farrukha ad uno ad uno 
li riverisce 

e ve li abbraccia per amor vostro 
sotto le tende dei deserti. 
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II 


LE GEMME DI FÀTIMA 

Io ti darò certo la gemma, 
mia bella Fatima fiorita. 

La prenderò per te, sorella amante ; 
ti adomerà la chioma nera 
come una immensa margherita 
astrale. 

La sceglierò per te una sera fragrante 
nel gemmulario del cielo. 

Risplenderà sull’orientale 
tuo grembo, o pura ! 

— La sogno sempre sulla tua fronte, 
la cerco ovunque 
(povere gioie d un istante!) 
nelle tue dita. 

E ti darò certo la gemma. 
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Ili 


IL FINITORE 

Il Finitore ti fa sua, 
nostra sorella Fatima. 

Rifulgi e regni un attimo 
lassù, fiorita nelle caduche 
copule (oh gioie d un istante !) 
del gemmulario del firmamento. 

Amor mio, sanguinante come un rubino 
nel ribbrillio del mondo in fiamme ! 
Gémono 1 dèmoni lunari 
e il Finitore ti fa sua, 
sorella Fatima ! 
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BHARA BARKHA 


LE VALVE 







Cozzi di testa, schizzi di collera 

— sarabande nell’aria : 

e il rocchetto inesorabile (pollice per pollice) 
raccorcia il filo di quella vita : 
ve lo assicuro, la fanciulla è pazza. 

— Serpente d’acqua, azzurro e nero, 
ravvolto a spire sovra una pietra pomice, 
sibilante maledizioni estatiche 

nel viscidume del sesso. 

— Ardono stridendo salici e tamerici, 
i virgulti crepitano ; 

i loti e l’alghe della verde selva 
incineriscono : — tremolo l’orbe. 

Tremolo legato l’universo ! 

Agili dèmoni frenetici 
plenilunari 

(un drago ogni suo ricciolo !) 
chiazzati di spume sanguigne. 

Gongola, ride, guaisce — lepida e sarcastica. 

Scende invece, scende : 

scala a sdrucciolo sparsa di squame. 
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Tra grotte e caverne di berillo 
ribolle, stilla, sgocciola, 
borbotta, singhiozza, geme. 

— Gemono i dèmoni. Lassù, 
fragranti pinete fiammanti di fiori 
punteggiate di piccoli cimiteri 

nel folto dei pruni : 

— bare dL bimbi appena fatti 

e appena appena spiranti tra le dita impazzite. 


l 
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MARYAM DHABRA 


COMPAGNE DI SCUOLA 












1 


* 













I 


LEALI 

Mi serbasti l’antico sorriso, 
l’odor d una volta : 
il fiore di pruno che s’apri per noi, 
piccola nottante munifica, 
aperto rimane tutt’ora. 

E hai tenuta la bella cintura 
ch’io ti cinsi allora... 

(m’ hai serbato l’antico sorriso) 

— nè verrà mai sciolta. 

Non la sciogli più. 

Non si scioglie mai. 

Non la snoderai, la fascia di prima, 
nè viva nè morta. 

Io la intreccerei tante volte, quante 
la intrecciai allora ! 
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M’ hai serbato l’antico sorriso, 
l’odor d una voltà 
il fiore di pruno che s’aprì per noi 
aperto rimane tuttora. 






II 


RICONOSCENDOTI 

Io so che il mio nemico è già passato 
dalla penombra che t’azzurra il viso 
e dallo stilo della tua ninfa 
defiorescente. 

Riconosco, mia cara, che al marito 
tutta appartieni e che la tua compagna 
hai incominciato già a obliare 
dal fiordaliso della tua pupilla 
e (questo sia scritto !) dalla desolata 
nerezza del seno dei tulipani. 

Io so che il mio nemico è già passato 
solo a guardarti in viso 
defiorescente. 


Tutto l’Amore 
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Ili 


LA RESURREZIONE DELLA CARNE 

L’anima va oltre 
tra palme e granati 

— nei giardini dai cuscini verdi 
nei tronetti dai tappeti porpora : 
presso i giovani, diafani 

corpi delle vergini, 
occhi - d’onice, 

— rinchiuse sotto le tende inviolate. 

Per l’anima è così : le ossa 
restano sole a biancheggiare 

tra le stelle e la madre terra inzuppata. 

Io dormirò tutta la notte 
dopo la morte 
colla fragrante amica mia 
sui cuscini oro e porpora. 

— E’ questa la promessa : 

(ma dormirò coll’anima : purtroppo 
solamente coll’anima). 
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IV 

SIGNA RERUM 

I fianchi e le reni con tale 
dolcezza oscillano 
nell’andatura molle, 
ch’io riconosco ch’ella s avvicina 
pel tintinnio dei suoi gioielli 
(e nessun altro segno). 

Se scherza colle amiche, le divine 
forze l’abbandonano ratto: 
cade esausta ai miei piedi 
flessuosa (la gioia la trasporta) 
e io riconosco questo segno 
fragrante — e nessun altro. 
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V 


FRATERNITÀ 

Se alla amica più cara volgi il sorriso blando, 
dal vertice del cielo un nemico invisibile 
ti nereggia la via: un attimo, 
un punto, non si sa. 

Nei miseri ligustri e nelle ricche magioni 

di giada, da quel vertice medesimo, il medesimo 

nemico, eternamente 

ottenebra tutte le vie, 

piccola nottante sacrilega, 

— nereggia ogni felicità. 

Sarà forse l’invidia, la gelosia — o soltanto 

l’ozio : ma se alla amica — una 

tua compagna di scuola — 

volgi il sorriso blando, 

ecco per quella colpa intollerata, 

(ah! talami traditi!) 

per quel primo peccato è il deserto, la fine: 
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nereggia la tua ànima — dannata (casacchino 
di raso) per i eternità. 

Or così, più sorrisi, diletta mia, più sguardi: 
gote e labbri, manine discipliniamo. 

— Caste, caste, caste, caste. — 

Tra giovani donne iniziande 
(idolini di giada) 

non è permesso manco il sentimento 
cortese, piccola nottante munifica, 
di semplice fraternità. 






FARRUKA 

A UN DOMATORE AFGAN 















Fratello domatore, dio ti liberi 
dalla vendetta d’un elefante, 
da un serpente cobra 
e da una figlia dell’Iran. 

— Avendo creato questa fornace, 
che bisogno avevi, o Signore, 

di concepire l’inferno? 

— Va ad arricchirti nell’India, 
fratello bravo, Signore audace, 
fa il navalestro pel mondo, 
ma se ami il tuo mestiere 

(o tu che domerai tutta la vita !) 
prendi in moglie una figlia dell’Iran. 
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ESODO AL LIBRO PRIMO 

del diwan TUTTO L’AMORE 





f 


— 


\ 
















Colei ch’io non vidi mai; 
che mai mi venne vicino; 

— sotto il baldacchino azzurro 
sopita appena, — fragranza 

di sandalo, — figlia 

soave d’un astro che amò una fontana 

e vi si spense ; — un vapore 

violetto, — una linea d’etere 

all’alba, tra nenufari, — una nota d’agata 

appena vibra svanita ; 

— quasi intravveduta, quasi 
indovinata, — distante, 
lontana e così vicina: 

— colei distante distante 

(sorgi, o stolta, a che pur dormi nel nulla !) 
cerco, e un giorno sarà mia : 
deve fiorirmi di rose 
il tramite della vita. 
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LIBRO SECONDO 


Tutto l’Amore 
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NYBIA HALENGA 


LASSÙ, UN ESERCITO 










Il dio e 1 insonne : bestiale è il sonno. 

Il dio è 1 insonne : sguardo fiso, 

— immobili pupille midriatiche. 

Liberazione dall’angoscia ! 

Amore folle del Largo Spazio ! 
del più vasto Spazio ! 

dello Spazio ultimo ! 

Folgore, sguardo. Tempesta, combattimento. 
E il mio diletto è luce: 

cerchi d oro, collare d oro, cocchio d’oro veloce 

— viene a me avvolto in un manto abbagliante — 
cintura d’oro, dardi d’oro, 

fregi d’ oro al petto in fiamme. 

Datore di luce. Rapitore di luce. 

Nel nome santo del mio diletto 
io respingo il Rapitore: 
lo vinco con la preghiera. 

Lo respingo a mano armata. 

La folgore, uno sguardo. La tempesta, una 

[battaglia : 
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guizzano i lampi come spade brandite da arcangeli. 
Il cielo è un agone scarlatto, 
e le stelle d’amore, sovra le nostre 
teste, un numeroso esercito ! 







SYLVIA HUMERA 


QUANDO 
L’ANIMA TUA SANTA 

















Quando l’anima tua santa 

si solve dal corpo, — va, 

avanza ebbra verso la Bocca della Fessura. 

(—Ricorda !) 

Ed è nelle tenebre. Potenze di tenebra 
la trattengono invidiose : 
interrogano livide, avide 
(—rispondi, amor mio ! ricorda !) 

E’ già dinanzi alle Porte 
guardate da numi teste-di-serpente 
armati di pugnali, incoronati di fiamme. 
(—Rispondi ! Ricorda !) 

Passa a un gran lago di fuoco : 
traversa sulla barca magica. 

Voga il tuo battello d’ebano, passa sotto il 

[ponte d’agata. 

Sei già nella Sala della Giustizia. 

(Rispondi, amor mio, ricorda !) 
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Scendi la china sul naviglio 
e sei di fronte alla Bilancia. 

Vicina al fulcro, ritta 
la dea dell’imbalsamainento. 

Al piattello sinistro lo scriba 
(—Rispondi !) 

— al piattello destro 
(ab! Ricorda! Rispondi!) 
la Divoratrice porpora. 

E ora ti confessi. E nel Grande Libro tutto e 

| ricordato. 

Leggono i numi e legge il sole 

— pastore degli astri ! 

legge in alto la stella scrutatrice, 
legge e sa l’ultimo granello di sabbia. 

Leggono ciò che dicesti. 

Leggono le cose tutte e aspettano. 

Leggono lo scritto della confessione 
nel fondo della tua anima santa: 
l’universo attende, 

— Rispondi, amor mio, Ricorda! 
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PRIN6A DHABRA 


COME TI AMAVA MARYAM 



















I 


CONFIDAMI IL TUO SEGRETO 

Fidati : non lo svelo — sarò una tomba. 

Un Canto giusto apre il recinto del mio silenzio 

— e il luogo di pace, l’isola deliaca 
ove sola tu regni 

è contornata da Parole munite di coltelli 

— contro 1’ intruso. 

Nessuno penetra ! — Sarò una tomba. 
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<1 



L’ OMBRA 


Non la cercare, no : non ha radice. 

Non la guardare: non ha cima. 

E’ un albero così, mia cara, 

— è l’albero del Tempo, o mia gloriosa 
Nalade ! cosi senza radice e senza cima. 

E va, va il Tempo corsiero indomabile. 

Va - lungo una strada infinita. 

Con sette redini, 

con mille occhi, — alta cervice 

ininvecchiabile. 

Va : è in tutte le parti del mondo. 

Va: è in tutte le cose future. 

In lui arde il sole, in lui 
arde il tuo occhio, 

— in lui il cuore infelice di Maryam. 

Tutto con sè: anche le cose che non sono. 






Tutto, sovra i suoi lombi velocissimi. 

Prova a sentirlo un attimo 
— ma fissamente! — 
non foss’altro che un attimo, 
un solo istante in vita tua. 

Ma se mi ami non è più Tempo : 
è un’omba, una parola — è nulla. 

Va intanto, corsiero indomabile, 

con sette redini, con mille occhi, 

alta cervice inin vecchiabile lungo una strada infinita. 
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Ili 


NOI LEVANTINE PERDONIAMO 

E’ bella. E’ molto bella. E’ bella come il demonio 
Perchè tanto bella noi la perdoniamo. 

Più generose di te, o inesorabile Athena, 
per noi la Peri celeste 
è una Medusa che non soffre: 
che non cade sotto la giustizia. 

— Perchè era tanto bella, tanto, 
che il diavolo ci sembrò un angelo. 

E così noi volemmo che fosse, 

fu così che l’adorammo, 

così l’adoreremo sempre, 

fosse un diavolo ancora più nefando. 

Noi levantine perdoniamo 
certe volte, certuni. 

Ferocemente perdoniamo 

con un sorriso, — traditi talami — con un inchino! 


Tutto l’Amore 
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IV 


NELL’AGONIA 

La mia diletta mi disse: 

— Se la morte colpisce a sera 
venga il rimedio al mattino. 

La mia diletta mi disse : 

— se la morte colpisce al mattino 
venga il rimedio di notte. 

La mia diletta mi disse : 

— se la morte colpisce di notte 
venga il rimedio con l’aurora. 

E ha agonizzato tante volte, tante 
così, tra le mie braccia ! 
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V 


NON SO SE ABBIAMO PECCATO 

M’hai detto l’altra notte : 

«il Peccato conduce alla morte» 

E te ne sei andata. 

Ecco la prima volta che da allora» io ti vedo: 

— lascia ch’io parli prima : 
ti direi soltanto : 

L’omaggio è possente. Mia bella, io lo invoco 0 

L’omaggio sostiene il cielo e la terra: 

il dio si nutre sull’altare 

(piccolo tronetto di lacca) e sorge 

dall’armonia d’amore 

che noi sull’altare imponiamo. 

— Liberazione dall’angoscia ! Il Largo Spazio! 
L’Omaggio regge e cielo e terra 

ed io espierò il Peccato, mia cara, 
per opera del santo omaggio : 
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— dovè dunque la Morte? 

Le acque, tenere madri, ci purificano. 

Le buone dee sorelle 

ci mondano dalle sozzurre. Esco dall’onda 
purificata, santa: — dov’è la morte? 

Ma l’ingannare, come nel gioco, 

— ciò sì è Peccato. 

Voi siete semplici, o numi! 

voi conoscete nel profondo cuore il mortale. 

Voi condannate colui che è doppio. 

E per inganno, vedi, non si muore. 

Giuoco d’inganno tra noi due e gli dei 

— giuoco che non uccide — 
o tu che mi sorridi ancora ! 
ecco il Peccato. 

Che colpa ho commessa? Mostramela. 
Perchè t’adirasti? Illuminami. 

— Il sole rifa, la notte, 
mostrandoci la faccia sua oscura, 
la via del cielo a ritroso. 

La via medesima percorsa in trionfo 
lungo la giornata di gloria 
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— e di caducità. 

Liberazione dall’angoscia! Brama Santa 
del Largo Spazio ! — dello Spazio ultimo ! 

Tempo è Dolore, o gioia mia, 
e — o tu che mi sorridi ancora! — 
il Dolore soltanto è Peccato. 

Sono sì semplici gli dei, mia cara 
(omaggio eterno!) 

— siam noi, noi sole che li complichiamo. 


— / 7 _ 
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SARA NUR 


ALLEGRETTO 









I 

Che importa che i poveri morti 
non abbiano un raggio d’amore 
ultimo ? un raggio di pietà ? 

Alla fine dei tempi 

essi avranno l’abbraccio della fiamma 

dell’universo intiero. 
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Il 


Il mare inonda il globo ; ma nei santi recessi 
del Berecinto 

sono nascosti i nostri amici 
(brilla la figlia del Sole !) 

Paradiso devastato 

tutto crolla, o mio diletto ; 

ma, incolume, tu reggi 

coi migliori eh’ io amai, e che nei secoli 

(concordia dell’ultima fiamma !) 

riabbraccerò in eterno. 
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Ili 


E passa con le fauci arse : 

— con una mascella tocca il firmamento, 
con l’altra la terra. 

Dalle sue nari esce fuoco. 

Fuoco d’ inferno dagli occhi suoi gelidi. 

Sparge veleno sul mare, 

veleno per l’aria tumida di dèmoni. 

E il mare tutto, tutto inonda. 

Ma io sorrido perchè tu ti salvi 
perchè non puoi morire 

— perchè non è la legge tua, amor mio. 

Sorriso della folgore : — crepitio della fiamma 
il fumo è Inno, 

— La cenere Silenzio. 

Crepitio della terra, dell’aria, 
del cielo : — Cenere 

e cielo e terra ed acqua e tutto. 
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Sorriso della folgore : indovinare o morire. 

— Non indovini ? Muori. 

Vivi perchè indovini, 

— mentre indovini : un baleno. 

Guizzano i lampi come spade nude : 
tuono. Canto nel cielo : 

Casa di Canti il firmamento. 

11 Canto è anteriore al mondo, 
tu sei per me prima del canto, 
prima di dio, di tutto. 
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IV 


Grande Inverno del creato : 
guarda tutto sommerso 
tutto distrutto. 

— La terra si ripopola. Chi venne ? 

Chi sono ? — Sono 

gli antepassati nostri : 
siamo noi stessi, 

e tu non muori, tu non morirai 

— perchè non è la legge tua, amor mio. 


Tutto L’amore 
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ELENA NUNKA 


LA MANO CHE PENSA 

« 

(Quatuor a una mia amante clavicembalista) 









I 

DOVE VANNO I CANTI 

E la prece ti suona sul labbro 

— eroe te, eroe il dio. 

Le preghiere che canti 
sono creature tue. 

Esse si lanciano di là dai cieli 

— verso la gloria —- 

e il dio le accoglie nel suo grembo, 
tra le sue braccia : 
le tiene in signoria d’amore 
e le feconda. - Scendono a te tremanti, 
e i frutti benedetti 
dell amplesso che svergina le Sante 
sono le opere tue. Eroe il dio. 
Preghiere, Coro d’ Iniziande. 
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II 


LE TORCE 

Note ribattute — 
vanno in pugna eterna 
una contro l’altra 

senza clemenza, senza tregua, senza perdono : 

— tremolo legato il Tutto ! 

Tutto tremola, guizza, palpita. 

Un tremolo infinito il mondo. 

Tutto urta, arde — bagliori di torce — 
urla, crocchia, mugge, s’ immerge, 

— vira, bordeggia, — vertiginose 
navicelle minutissime, lanciate rapidissimamente 

— nell’ immensità del nulla — 
dagli imi gorghi frementi 

una contro l’altra! 





Ili 

SILENZI PICCOLI PREPARATORI 

«Suonate bene. — Suonate meglio ! 

Meglio ancora !» 

— Perchè non suonate meglio che potete? 

— Nunka, perchè vi farei troppo male. 

(Ha ragione !) - Allegro ma non troppo 
dell’appassionata. 

Incombe il grande Silenzio 

— dopo i silenzi piccoli preparatori 
dopo le scale : 

e una desolazione immediatamente nera 
veste la tastiera deserta. Arsa. 

Gli occhi, allora, ma quegli occhi soltanto, 
riflettono il mondo spettro che si solve. 

— Suonate meglio, che potete, o Mani ! 
Pensate, o Mani, meglio che vi è dato! 
Grande silenzio d’aggressione, 

di selvaggia agonia, o Mani inique 

— dopo i silenzi piccoli preparatori 

— dopo le scale ! 
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IV 

MORDENTE 

Chi la descrive? chi può? 

Chi la comprende, nel drammatico 
momento del Mordente? 

I mordenti di Giansebastiano 
non sono degli «abbellimenti», 
o idiota stirpe dei pianisti! 

Sono augusti Pensieri 

d’un saggio : un saggio unico : Democrito. 
Gli atomi danzano, guizzano 
in una atmosfera di luce Dorica! 

— Mano che pensa 
e giuoca. 

E in un sogno inesorabile 

(sogno - destino) 

in un sogno patrizio fa il mondo 

— ma subito lo disfa. 

Mano che pensa ! 
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Antica - dorica. 

Mano che pensi, 
colui che pensa ti descrive 
e in queH’istante, 
in quel baleno crudele, 
o Pura! ti distrugge; 
o Santa! ti disfa. 





ZORAIDE IAMA 


LA COSTANZA 


Io non mi adiro come Bhara-Barkha 
e preferisco coltivare in cuore 
verso i cristiani 

— zolla plenilunare dell’Alhambra nostalgica! — 

lo stesso odio tranquillo, la crudele 

incomprensione gelida 

del re insensibile,— 

di quel mio re eh’ io ho tanto amato 

tanto, e lo seppe : e non rivolse mai 

una parola alla sua schiava. 

Io non mi adiro più, ma odio il cristiano 
dolcemente così, con tutto il cuore, 
tristemente così, con tutta l’anima. 












ESODO AL LIBRO SECONDO 


I 

del diwan TUTTO L’AMORE 


Io vi darò la palma 
degli alti monti ; 
la palma d’un istante. 

La palma dallo stelo 

cinto di fiori lilla : 

io vi darò la palma, che sugli alti 

monti segna 1’ Istante 

— muore quando è fiorita. 





IL MISTERO DELLA VITA E DELLA MORTE 

di MATA HAR! 

di E. Gomez Cardilo 

traduzione dallo spagnolo di S. Bargellini - L. 10 


Sogno di una notte d’inverno 

Dramma in un atto di U. Visetti - L. 8.— 

Le memorie di una geisha 
o-Ai-san 

L’amore di Namiko 
Come il fior del ciliegio 
o-Kinkumo-san 

Srikanta Romanzo di S. Chatterji 

Sono usciti i primi volumi della Collana degli Eter¬ 
nisi diretta da Diego Ruiz : 

1 Pensieri nuovi intorno a Kalidasa del 

Principe ZNjathan Tschirieff. 

2 Le Andaluse (Diwan Tragedia del Risveglio 

dell’Islam) di Abel Qudra. 

3 Tutto 1’ Amore (Diwan delle Musiciste 

dell’ Eternismo) 
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